
e’ davvero strano 
come certi motivetti 
ci accompagnino per 

tutta la vita.

Poche note che 
ci rispediscono 
direttamente nel 

passato.

A volte mi sembra di aver 
vissuto tante vite. Talmente 
tante da domandarmi se 
davvero sono stato io a 

interpretarle.

Sono originario di un paesino della provincia di Mantova, Marmirolo per l’esattezza, 
e, per una strana serie di coincidenze della vita, dove andavo io ci si divertiva.

Quando ero giovane, piu’ giovane, tutto sembrava 
leggero. ora, Non mi perdero’ certo a raccontare 
se si stava meglio quando si stava peggio, se non ci 
sono piu’ le mezze stagioni o se il blu va veramente 

con tutto... ma tutto era diverso.

Poche note che 
rimbalzano da sempre 

nel cervello...
con famigliarita’ e 
senza preavviso.

Mi chiamavano
il Duca.

Lettore benevolo,
   	 per circostanze speciali sento il bisogno di  
   	 raccomandare alla tua indulgenza,
   	 piucch’altro mai, questo mio nuovo lavoro,  
   	 e spero di non ingannarmi,
   	 confidando che non

   	 sarai per negarmela. Vivi felice.

   

                                                    F.M. Piave



Duca: Questa o quella per me pari sono
	 a quant’altre d’intorno mi vedo,
	 del mio core l’impero non cedo
	 meglio ad una che ad altra beltà.

	 La costoro avvenenza è qual dono
	 di che il fato ne infiora la vita;
	 s’oggi questa mi torna gradita,
	 forse un’altra doman lo sarà.
	 La costanza, tiranna del core,
	 detestiamo qual morbo crudele,
	 sol chi vuole si serbi fedele;

	 non v’ha amor, se non v’è libertà.
	 De’ mariti il geloso furore,

	 degli amanti le smanie derido,
	 anco d’Argo i cent’occhi disfido
	 se mi punge una qualche beltà.

C’erano feste tutti i giorni.

Questa o quella 
per me non avevano 
nessuna differenza.

La costanza dei 
sentimenti era un 

morbo da scacciare.

Cosa conservo di tutto 
questo? Non saprei. Il 

senso di un tempo trascorso 
tra mille persone e forse 
nessuna. Un tempo un po’ 
sprecato. Un tempo che, 

come diceva mio nonno, e’ 
galantuomo se galantuomo 

sei stato tu per primo, 
altrimenti presto o tardi...

Ma ora sono 
stanco.

E se per capriccio dovevo sfidare le smanie degli amanti 
o le gelosie dei fidanzati, beh, allora lo facevo con il 

piglio scanzonato di chi non teme nulla.

Praticamente vivevo tra pub, 
discoteche ed eventi privati. 

C’erano ragazze d’ogni sorta e 
d’ogni eta’. Ero costantemente 
immerso in una selva di gambe, 

labbra pompate e petti gonfi piu’ 
di un pollo OGM.

Perche’ io ero il Duca: uno spacciatore di mondanita’ dalla 
quale non ci si poteva in alcun modo sottrarre...

In parole povere, avevo la capacita’ di determinare cosa fosse degno 
d’essere vissuto e cosa dovesse essere inghiottito dall’oblio.



Duca: Buffone, vien qua.

	 Ah sempre tu spingi lo scherzo all’estremo,

	 quell’ira che sfidi, colpir ti potrà.

Rigoletto: Che coglier mi puote? Di loro non temo,

	 del Duca un protetto nessun toccherà.

Ceprano: Vendetta del pazzo...

Coro: Contr’esso un rancore

	 pe’ tristi suoi moti, di noi chi non ha?

Ceprano: Vendetta.

C’e’ un ricordo che mi torna spesso alla mente, una sorta di pietra 
angolare: Rigoletto. Lo chiamavamo cosi’ perche’ somigliava in modo 

inquietante a quella statua che c’e’ in Piazza Sordello.

Volto scavato, occhi infossati, 
nell’insieme un po’ “storto”... ecco, lui.
Frequentava il nostro gruppo ma aveva 

una buona decina d’anni piu’ di noi.

Lo tolleravo perche’ era scandalosamente 
servile. Era convinto che spalleggiandomi in ogni 
mia bravata avrebbe avuto una specie d’impunita’.

Rigoletto... la cosa strana e’ che eravamo talmente abituati 
a chiamarlo cosi’ che nessuno ricordava piu’ il suo vero nome; 

Nemmeno Marullo che, ogni tanto, si mostrava piu’ gentile.

Anche se a essere gentili con Rigoletto non 
se ne otteneva granche’... aveva sempre una 
parola sprezzante per tutti, un fiotto acido 

che gli sgorgava dalle budella.

Forse quella volta avevamo 
davvero esagerato, ma lo dico 

adesso, a distanza di anni, 
comprendendo quale spirale di 
eventi si innesco’ alla festa di 

compleanno di Diana Monterone.

In effetti era cosi’... lo chiamavano il cane 
del Duca e in altri modi non proprio gentili, 
ma nessuno osava prenderlo di punta perche’ 

temevano ME! Ovviamente il mio ego traboccava.



Borsa: Che festa!

Rigoletto: Oh sì...

Borsa: Il Duca qui pur si diverte!

Rigoletto: Così non è sempre? Che nuove scoperte!

	 Il giuoco ed il vino, le feste, la danza,
	 battaglie, conviti, ben tutto gli sta.
	 Or della Contessa l’assedio egli avanza,
	 e intanto il marito fremendo ne va.

Una festa leggendaria,
se ne parlo’ per anni...

Location: villa Monterone.
La festeggiata era figlia di un 
imprenditore della bergamasca 
“accidentalmente” in viaggio di 
lavoro per l’intero weekend!

Chi fa centro sul 
bersaglio?

Il Duca, ovviamente.

Attenzione pero’... le storie piu’ 
belle hanno sempre una sorpresa

Bersaglio:
la festeggiata.

Presenti: mezzo esercito di ragazzi tra i sedici e i 
venticinque anni, con l’unica eccezione di Rigoletto 
gia’ sopra i trenta. Si andava dagli intellettualoidi 
radical chic alle teste rasate. c’erano talmente 
tanti ormoni nell’aria che... lasciamo perdere.

Arsenale: tutto il lecito e l’illecito che si 
poteva trovare a una festa del Duca: alcol, 

erba, pasticche, coca, blu speed e non ricordo 
piu’ quali altri intrugli.
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